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Taglio bassoRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

C on Guido ci siamo dati subito del tu. L’uni-
versitàèuncastello(dicarta?)costruitosul-

le dinamiche del tu e del lei. Con Guido Barbina
ci siamo dati subito del tu. Ricordo perfettamen-
te l’occasione del nostro primoincontro: il luogo,
simbolico, il castello di Udine. Nel maggio del
1967si svolgevauncongresso digeografi italiani:
in quell’occasione ci presentò mio padre, che in
quelperiodoeracollegadiGuidoall’IstitutoTec-
nico Zanon. Mio padre aveva un modo simpatico
e diretto di trattare i “giovani colleghi”, con ele-
ganzaespontaneità,senzamaifarpesareladiffe-
renza di età e di esperienza.

ConGuidocisaremmorincontratinel1974quan-
doio,frescoreducedalserviziomilitarenell’Arma
Azzurra, presi servizio alla Facoltà di Lingue di
Udine, allora ancora dipendente dall’Università
di Trieste. Ero andato a presentarmi al preside, il
professor Giorgio Valussi, ordinario di geografia.
All’uscita, nell’Istituto, intavolai con Guido una
piacevole conversazione sulla Toscana, sulle sue
università e sui suoi professori. L’amicizia crebbe
e si concretizzò nella vita quotidiana della facoltà
e anche nella vita sindacale, lui nella Cisl, io nella
Cgil.Fucostruitounottimorapportodiintesa:Gui-
do Barbina aveva sempre ben chiaro il rapporto
tra tattica e strategia e nelle trattative era piena-
menteconsapevoledelpesospecificodell’organiz-
zazionecherappresentava.Venivospessomanda-
to (come usava a quei tempi) nelle missioni di
confine, “paracadutato” in tumultuose assem-
blee studentesche in rappresentanza delle tre
confederazioni.AvolteGuidomichiedevasimpa-
ticamente l’impossibile: «Attacca pure il mini-
stro, ma non il governo!». Unitariamente e diplo-
maticamenteloaccontentai.Nellavorouniversi-
tario portava rigore, severità, ma anche sicura
disponibilità: sulle cose concrete da fare, senza
tanti preamboli, ci siamo sempre trovati, in tanti
anni, d’accordo. Era un piacere ascoltarlo quan-
do dava voce al suo intenso e attivo “mal d’Afri-
ca”,quandoraccontavaisuoiviaggi,lesueavven-
ture.Profondaeralasetediconoscenza,lavolon-

tàdi capirel’abissotra ipaesi iperindustrializza-
ti e il Sud del mondo. Alle sue antiche e sempre-
verdidomandecercavadidarerisposteprecisee
quotidiane, leggendo, studiando, viaggiando, in-
segnando. Nel corso degli anni sono cambiate le
nostre posizioni accademiche, ma il rapporto di-
rettonon è maicambiato, nonostante lediversità
ideologiche. A sorpresa ogni tanto mi telefonava
per una precisazione, per uno scambio di idee.

Quando già da tempo Guido era consigliere co-
munaleeassessoreperlaDc,approdaianch’ionel
1986 in Consiglio comunale per il Pci. La comune
passionepoliticadiventavaneglianniunulteriore
cementounificante. Ilcasocirisparmiòscontridi-
retti: Guido era assessore alla cultura, mentre io
venni dal mio gruppo consiliare assegnato alla IV
Commissione “Partecipazione e decentramento”:
fuicosì, tral’altro,partecipediun’esperienzanuo-
va, vivace, tutta da inventare. Una volta sola, in
assenza di un consigliere, mi toccò l’obbligo di un
duroattacco diretto. Obbligocheassolsi conzeloe

precisione,seppureamalincuore.Mentresnoccio-
lavo le colpe dell’amministrazione nei riguardi
dei giovani, Guido ascoltava con grande attenzio-
neecuriosità.Allafine,conabilissimamossatatti-
ca (che non dimenticherò), disse: «Sono perfetta-
mente d’accordo con il consigliere Borghello»: un
modoelegante esornioneperparareilcolpo.Una
volta, per parlare di una questione universitaria,
venneasedersiaccantoame,neibanchidell’oppo-
sizione. Guardandosi attorno, con aria divertita,
osservò che in tanti anni di consiglio era la prima
volta che si sedeva sui banchi del Pci. «Non ti fa
altro che bene», commentai. In quegli anni abbia-
mo saputo condividere anche le amarezze e le de-
lusionichelavitapoliticacomporta,neisuoialtie
bassi, nella sua inquieta e irregolare dinamica.

ConoscendoefrequentandoGuidoeisuoifami-
liari mi rendevo conto di quante fossero le zone
del suo impegno e della sua attività, dall’Unione
Italiana Ciechi al Comitato provinciale dell’Uni-
cef,dall’UniversitàPopolarediUdineall’Istituto
Friulano per la Storia del Movimento di Libera-
zione. Nei mille impegni della vita quotidiana
Barbinaportavailsuoentusiasmo,lasuadisponi-
bilità, la sua intelligenza.

Quando ci colse la notizia della sua malattia ri-
cordo gelo, dolore e imbarazzo. Ma la prima volta
che Danilo Castellano e io (gli amici di sempre) ci
recammo, piuttosto tesi, a trovarlo a casa sua, la
caldaespontaneaaccoglienzaeladisinvolturavin-
sero ogni imbarazzo. Guido ha saputo sopportare
coneccezionaleforzad’animoeconesemplarese-
renità l’andamento della sua malattia. Ricordo
sempre con particolare emozione quei dialoghi in
cuiGuidocichiedevaleultimenotiziedellavitadi
facoltà. Quando una telefonata mi avvertì, nel po-
meriggio del 28 ottobre 1999, della sua scomparsa,
uno dei primi pensieri che mi hanno colto è stato
quellochenon avreipiùuditoquella voce,diretta,
semplice e profonda, che al telefono diceva «Gui-
doBarbina».Mapoi,neimesisuccessivi,ripensan-
do, ho intuito che sbagliavo, che le cose non stava-
no così. Quella voce non è perduta, nelle opere e
nei giorni è rimasta dentro di noi, è dentro di me.

Fu preside della Facoltà di lingue, consigliere e assessore al Comune di Udine: lo ricorda, nel 10º della morte, il collega Giampaolo Borghello

Guido Barbina, il geografo giramondo e il politico

Dieci anni fa, il 28 ottobre 1999,
morivaGuidoBarbina(nellafo-
to), ordinario di geografia al-
l’Università di Udine, già presi-
de della Facoltà di Lingue e per
moltianniconsiglierecomunale
e assessore della Dc. Giampaolo
Borghello, collega e amico dello
studioso scomparso, ne delinea
qui un ricordo.

di GIAMPAOLO BORGHELLO
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